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D. Pafquale Longobardo provilo di un 
■ Canonicato nella Chiefa Collegiata 
di' S. Maria a Cartello della 
Città di Gfagnano 



-NELLA RE AL CAMERA DI S. CHIARA. 
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J. M. J. 


I. “"'llf^Er far preferiti alla Reai Camera di S.ChIa> 
B ^ ra le ragioni del Sacerdote D.Pafq naie Lori- 
■ gobardo delia Città di Gragnano , provvido 
• M di un Canonicato nella infigne Collegiata 
Chiefa di S. Maria a Camello di quella Cit- 
tà, dall’Ordinario di lui Vefcovo di Lettere in efe- 
cuzione eziandio di Reali Ordini ^ contro alle nuove 
intraprefe dell’Arciprete D. Giulio de Angelis di det- 
ta Collegiata , ed alle pretenfioni del Sindaco di 
quel Comune , i quali dopo una tal Canonica pro- 
vifta hanno , fenza appoggio , creduto di potere , e 
dover egli T Arciprete, e non il Vefcovo, conferire 
r ideflb Canonicato , come in fatti ha quelli pretefo 
fare con nullamente invellirne il Paroco di S-Leone 
D. Antonio Fedele ; e’ fa uopo principalmente narra- 
re il breve fatto , che concorre in una tal contro- 
verlìa . 


'FATTO. 

II. TEI còrfo del paflàto’anno 1775. e propriamen* 
te nel mefe di Maggio accadde la vacanza 
di uno de’ Canonicati nella Chiefa di S. Maria a Ca* 
Hello, per morte del qu. Canonico D. Domenico Sca- 
fato. Poco dopo, a ricorfo di due Sacerdoti di Gra- 

A z- gua-. 
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gnano D. Domenico Farricelii, e D.Giacomo Gnomo, 
che domandaVaiio di efleme provi fti , fi xom piacque 
Ja Maeftk Re nofiro Signore con^ due Difpacci 
de’ 20. e 24. dell’ iftetìb mefe per Segreteria degli • 
afihri Ecclefiaftici , ordinare a Monfignor Vefcovo di 
Lettere , che provveduto avefle il conveniente , ed 
in feguito dalla prefaia M. S. con altro Difpaccio 
■ de’ 17. del feguente mefe di Giugno per la prima 
Segreteria di Stato fu refcritto al medefimo Vefco* 

' vo : Che provveduto egli avejfe colla fua facoltà na- 
tiva a tenore de Sacri Canoni , e dclC antica difcipli~ 
na , non avendo luogo in Regno le Regole della Caa- 
cellaria Romana (l). 

III. Il Vefcovo di Lettere D. Francefco Maria d’ Af- 
flitto molto ben confapevole della propria nati- 
va facold , ed attento al governo di quel- 
la Diocefi , in cui lo Spirito Santo lo ha 
porto Vefcovo a regolar la fua Chiefa (2) , ve- 
dendofi ricordato dal nortro amabilifiìmo Sovrano 
del proprio dovere , dappoiché luogo non aveano in 
Regno le Regole della Cancellarla Romana , alle 
quali in altro calo farebbe fiata foggetta la provirta 
di detto Canonicato , come quello che vacato era 
in uno de’ mefi, che prima fi diceano di Roma, ne 
fpedi prontamente le Bolle di Collazione a prò di 
D. Pafquale Longobardo Sacerdote nativo di Gragna- 
no , e fog^etto ben da lui conofciuto degno ad oc- 
cupare un tal grado Ecclefiartico , commettendone il 

pof. 


(j) FoL 54. 

(2) Aa. XX, a 8. 
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jJbflelTo al fuo Vicario generale. In fatti portatoli 
quelli nella Citt^ di Gragnano , la mattina de’ 22. 
Giugno dato avvifo all’Arciprete, ed a’ Canonici del- 
la Collegiata d’intervenire alla funzione del pofìèfTb, 
che dar fì dovea al nuovo provido, e rifpollon dall' 
Arciprete , che trovandofi egli infermo non potea 
eflervi prefente, ma che era idi fuo gufo l’accennata 
provifta in perfora del Longobardo ; il pofe nel le- 
gittimo podelTo del Canonicato fenza nemmen ombra 
di contraddizione alcuna (1). 

IV. Cadeva quella mattina idelTa una procelTione del 

SS. allora quando incominciato aveano alcuni a difpu- 
tare sù la elezione del nuovo provido, in guifa che 
introdottali anche l' ideflà difputa tra’ Canonici fi di- 
vifero efli in partito , tal che niuno fi portò in 
quella Proceflione . L’Arciprete , il quale nel d^ 22. 
approvato avea la provida fatta dal Vefcovo , e’I 
pofsefso del Sacerdote Longobardo , per non aver in 
efli conofciuto lelìone alcuna di fue ragioni ; fomen- 
tato dai Sindaco D. Giufeppe Lombardi, due giorni 
dòpo a cambiar fi venne , e la mattina del d'I 24. 

fpedi ancor egli le Bolle per la collazione dell’idef- 

fo Canonicato a prò del Paroco di S. Leone D. An- 
tonio Fedele , e ne commife il pretefo pofsefso ad 

un Canonico della defsa Collegiata D. Nicola de An- 
gelis fuo fratello (2). 

V. In tale flato di cole , efsendofi il Longobardo por- 
tato ad officiare nel Coro , trovò fuori d’ ogni afpet- 

tazio* 



(1) Fol. 55. 

(2) Fol. 46. fol. 3. a ter, 0 “ fol. 2p. a ter. 
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fazione nel Tuo ftallo-il Paroco Fedele, é trovò che 
.cantavafi il Te Deum per lo poflefso dato a. coftui ; 
e volendoli veftire il rocchetto gli venne ftrappatd 
.dal Canonico de Angelis . ed in parte lacerato, non 
fenza fcandalo del Popolo intervenuto , per cui nò 

{ )ropofe querela nella Curia Vefcovile di Lettere , 
a quale ordinò prenderli l’ informazione di fìmile at- 
tentato, e violenze, e che frattanto il Paroco Fedele 
attenuto fi fofse d’ intervenire in detta Collegiata, e 
vettire infegna Canonicale, come intrufore, e che del 
'tutto fi facefse relazione alla M^.(i) 

VI. Fatta dal Vefcovo la sù accennata relazione , e 
:-conteraporaneamente ricorfi al Re T Arciprete della 
Collegiata, e’I Sindaco del Luogo, vennero sì quel- 
la, che quelli rimetti dalia M. S. alla Camera .Reale 
con i feguenti due Regali Difpacci del dì primo Lu- 
glio 1775. Mi comanda il Re di rimettere alle Si- 
gnorie Voflre lllujìrijjime t annejji ricorji delt Univet- 
' fttà di Gragnanoy e deli Arciprete di "quella Collegia- 
ta di S. Maria a Cafìello relativamente alta controversa 
inforta per la provijìa di un Canonicato di detta Col- 
legiata fatta da quel Vefcovo in efecuzione de Reali 
Ordini; l‘t Reai Camera intefo chiunque con- 

venga informi col fuo parere (2) . Mi comanda il Re 
rimettere alle Signorie Voflre llluflrijftme t annejfa 
rapprefentanza del Vefcovo di Lettere , ed il ricorfo 
del S indico di Gr ugnano relativamente alla controver- 
fta inforta per la provifla fatta dal Vefcovo in efecu- 
zione 


(1) Fol. 4(J. a ter. 

(2) Fol. 1. 


Digitized by Google 




( VII ) 

■‘Xtone di Reai" Ordine di un Canonicato vacato nella 
Collegiata di 'S". Maria a Caflello di Gragnano in per- 
■ fona del Sacerdote D. Paf quale Longobardo , affinchè 
la Reai Camera fi faccia carico dell' e fpofìo fulf in [or* 
. mo ordinatole per quefta dipendenxa , e fìimando dare 
^ provi denxe interine^ le dia. (i) 

VII. Propofta ìnunto una tal controverfia a 6 . del 
(detto mefe di Luglio, fenza fentirfi le pani, venne 
! appuntato dalla Reai Camera, che fi fofse fatto bi- 
iglietto al Govemadore di Gragnano , con cui lì or- 
di nalTe di far fentire al Ve f covo ed all' Arciprete ^ co- 
irne pure olii due pretefi Canonici Longobardo e Fe- 
dele , che fin a tanto che la Reai Camera non rifol- 
Ivcri^ fi ajìengano ambedue d intervenire in quella Col- 
legiata ^ per non cagionar de' di/lurbi (2). Il Sacerdo- 
te Longobardo venerando egualmente una tale inte- 
rina provvidenza , e punto non efitando della giufli- 
zia della fua Caulà, domandò immediatamente, che 
fi fofse commefsa, affinchè venifse efsa Reai Camera 
aU’efame della medefima, e cos'i informar potefse la 
M.S. col già ordinato parere (3). 

Vili. Noi intanto , che agl’ illuminatiffimi ed integer- 
rimi Signori Miniftri della Reai Camera , umiliar 
dobbiamo non meno le ragioni del Sacerdote Lon go- 
bardo, che quelle deU’autoritìi Vefcovlle, partiremo 
la prefente fcrittura in due Capitoli. Nel I. di effi 
dimoftreremo , che la Collazione de’ Beneficj fpetti 

per 






Fol. 44. 
Fol. 40. 
Fol. 51. 


Digitized by Google 



( vili ) 

per dritto nativo al Vcfcovo in tutta la Diocefi , e 
che altri efler non pofla Gollatore ordinario, fe non 
dimoflri il titolo. Nel II. farem vedere, che ceffate 
le Regole della Cancellaria Romana , le Collazioni 
de’ Canonicati della infìgne Collegiata di S. Maria 
a Camello , che accadono nelle vacanze degli otto 
mefi,che prima fi dicean di Roraa,(ìccome è quella 
di cui fi tratta ,rpettino per dritto uativo al Vefcovo 
di Lettere; e che l’Arciprete di detta Collegiata noe 
poffa efercitare altro diritto , fe non fe quello che 
gli fu fpecihcameute accordato. 
l)opo la dimodrazione di tali affanti, fiam ficuri, che 
non rederk pih motivo di dubitare, che la provida 
del Canonicato di cui fi tratta, fatta in perfooa del 
Sacerdote D. Pafquale Longobardo dal di. lui Vefco- 
vo di Lettere, da Canonica; e che in niun conto 
fodener fi poffa, nè fi debba, la pretelà provida latta' 
dall’ Arciprete di detta Collegiata. 





CA* 
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(IX) 

C A P. I. 

Si dimojlra^ che la Collazione de* Ben^cj 
/petti per dritto nativo al Vefcovo in tutta 
la Dioceji ; e che altri ejfer non 
pojfa Collatore ordinario , 
fe non dimojlri il 
titolo . 

I* la Collazione de’ Beneficj appartenga natu- 

ralmente al Vefcovo in tutta la Diocefi , e che 
egli folo per comun dritto ne fia il Collatore, nè 
altri mai vantar pofla di avere tal facoltà , fe noi 
dimoftri per un particolare titolo, e’ ben fi raccoglie 
fin dalle antichilTime facre Regole della Chiefa,e da’ 
fiabilimenti de’PP. E certamente, fe al dir del Mar- 
tire S. Ignazio, non può veruno fare alcuna cofa di 
quelle, che riguardano il regolamento della Chiefa 
'fenza la intelligenza del Veìcovo , con le feguenti 
parole : Sine Epifcopo nemo quidquam facìat eorum , 
qua ad Ecclefiam fpeClanfy Ò* bonora Deum ut om- 
nium auHorem Ó* Dominum'y Epifcopum vero ut Prin- 
cipem Sacerdotum , imaginem Dei referentem : Dei , ìn- 
quam ypropter principatum yCbrifli vera propter Sacerdo- 
tium (i): Se in oltre i Sacerdoti, ed i Diaconi fen- 
2a il permeflb del Vefcovo nulla far polfono , 


B per- 



(i) Ep, ad Trallenf^ . 
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■ . 

perciocché alla feje delVefcovoe affidata la greggia, 
di cui dee darne conto , ficcoma vieo dichiarato da 
un’ antico Apoftolico Canone con quelle altre parole: 
Pres^yteri , Dì/tconi fina licentia Ejùfcoi>ì n ’ihtl 
perfc'mVt ® come altrove fi legge ab/que voluntate 
Epifeopì n 'tbfì peragunto y ipfe en 'tm ejì cuJhs fiiiei pa- 
putus aft ereditusy Ò* a quo prò aìùmabui ratio ntige- 
tur (i): gigflanf^eate fé ne (kduca da’ Caaonifli quel 
divolgatiffimo bene ftabilito principio, che il Vefeo- 
vo per comune dritto fia il Collatore de’ Beneficj 
nella fua Diocefi ; e però chiunque pretenda fpettare 
a fe la collazione di qualche Beneficio in efclufione 
del Vefeovo, è nell’ obbligo dì provare il titolo , 
in vigor del quale la collazione ad efi'o lui compe»^ 
ta contra il jus comune in efclufione del Vefeovo : 
imperocché appartenendo a coftui il governo di tut- 
ta la Diocefi, ragiouevolmenle ancora fi prefume af- 
fidata a lui la elezione de’ Miniflri, 'quali fono tutt’ 
i Beneficiati. Son parole quefte del dottiftimo Van- 
£fpen, il quale dopo le su rapportate dottrine così 
fbggiugne : E* hoc principio profluit vulgatijjimum il- 
lud y ac fundatijftmum Canoni flarutn prmcipiumy ninti- * 
rumy Epi/copum effe de jure communi coilatorem Be- 
veficiorum in fua Diacefi , ideoque qmi aliaijus Bene- 
ficii collationem ad eucluftonem Episcopi ftbi compete- 
te ajferìty de bere probare ritulumy vi eupts. contea Jus 
commune coUatio ipft , euclufo Epifeopo , eompetat 
quum enim totiut Dioecefis regtmen Hit incHntbaity me- 
rit» etiant eteAio Minijltorwny quaht envtes Be^ 

nefi- 


(i) Con, Ap. XXXVllL 
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( XI ) ^ 

ne fidati^ ci concrcàita cenfetur (i). 

II. Ed invero prima del fecolo undecimo appena fi ha 
cognizione, che i Benefici venlflero conferiti fcoara- 
tamente dalla collazione degli ordini ; ma fino ad 
un tal tempo la Ordinazione iftefla era io luogo del- 
la collazione de’Beneficj: cioè adire non eifendo an- 
cora eretti i titoli de Benefici, per mezzo della or- 
dinazione venivano gli Ecclefiaftici aferitti foltanto 
ed incardinati nelle rifpettive Chielè come Miniftri 
di effe, e per mezzo di una tale aferizione a confe- 
guir venivano il |us di partecipare de’ proventi del- 
la Chiefa, deftinati principalmente per gli alimenti 
de Miniftri. Fino ad una tal’ epoca dunque la col- 
lazione libera, o fia la provifta,che noi oggi dicia- 
mo, de’ Benefici apparteneva al Vefeovo .folamente; 
e rari erano gli elemp| di provi fte o collazioni de 
Benefici diftlnte dall’ Ordinazione iftefla. Cos'i anco- 
ra non vi ha veftigio nell’ antichitk di tutte le qua- 
fi innumerevoli difficolth, e quiftioni che tutto dì ac- 
cadono, come su la differenza de’ Benefici, su i drit- 
ti de’ Collatori, sul m*bdo, e forma della collazione, 
ed altre a quelle fimiglianti , che sbucciar fi videro 
dopo eretti i titoli Beneficiali, de’ quali vennero a 
farfi le collazioni o fian le provifte, feparatamente 
dalla Ordinazione, e che comincrarono a turbare la 
Chiefa. 

III. Il fin qu\ detto è (lato notato dal celebre France- 

B 2 feo 

(i) /«r. EccL Univerf, Earu /. Tit. XVL Cap. 

7 . juua, . 2 , _ . . . 

• • • 
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fco Duareno (i), il quale dopo di aver foggiuntò 
dippiù, che prima della sh accennata introdotta fe- 
parazione dell’ Ordine dal Beneficio, che nè tampoco 
fi leggea cos alcuna intorno alla provifioiie Apofto- 
lica, o del Romano Pontefice, o in vigore di Rifer- 
va, o di grazia efpettativa, o di Prevenzione, o di 
Devoluzione , poiché i Pontefici Romani lafciavano 
a’ Vefcovi libere le Ordinazioni de’ lor Cherici,giu. 
fta i Sagri Canoni ; olferva finalmente, che prima 
deir erezioni de’ titoli Beneficiali folcano difputarc 
gli antichi per ricercare, chi dovefle ordinare unMi- 
nillro di qualche Chiefa, e chi dovefle ejfet'e ardi- 
nato: le quiftioni poi de’ moderni Dottori aggirarli 
comunemente su queftà ricerca; ^isBeneficittm con- 
ferrCy cui conferri pojfìt. 

■IV. Eretti adunque i titoli de’ Beneficj, e poco a poco 
feparata la collazione di quelli dall’ Ordinazione , 
quella ragione , che llabiri il Vefcovo ordinario Mi- 
nillro dell’ Ordinazione, e che gli deferì la fcelta de- 
gli Ordinandi, perfuade eziandip che aU’ifteflb deferir 
fi debba principalmente, ed anche quafi per dritto la 
fcelta de’ Beneficiandi . Imperocché a qual fine mai 
l’Ordinazione de’ Chetici è a’ Vefcovi affidata, fe noti 
perchè per mezzo dell’ Ordinazione vengono eletti e 
ilabiliti Miniltri della Chiefa , affinchè infiem col Ve- 
fcovo e fotto la direzione di lui fatichino , e mini- 
flrino: naturai cofa egli è poi eleggerli i Miniftri, e 
da colui ordinarfi , cui appartiene il primo e fpezia- 
le governo . Per la qual cofa , poiché mercè la 

colla- 


(i) De Sacr» Mmiflr, Lib, IL Cap, 3. 
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collazione de’ Benefici, non altrimenti che nella facra 
Ordinazione vengono deputati i Chetici a funzioni 
EcclefialHche ; qual cofa è più connaturale, che di 
eflèr quelli titoli dillribuiti dal Vefcovo,come Capo, 
e primo Minillro della Tua Chiefa , ed ell'er da lui 
eletti i Miniftri inferiori? 

V. Quindi ragionevolmente i Canonici conchiudono, 
che il dritto de’ Vefcovi nella collazione de’ Benefic) 
fia favorabile ; come quello che ha il fuo appoggio 
q fondamento ne’ Sacri Canoni , e quali che conna- 
turale , e generato inlìeme col Miiiiltero Vefcovile: 
per cui chiunque pretenda di efcludere un Vefcovo 
dalla collazione de’ Beneficj , e reilrignere la di lui 
collazione , è nelle circollanze di dover far pruova 
certa ed evidente del fuo titolo, altrimenti nel dub- 
bio, giudicar fi dee a prò del Vefcovo. Ecco le pa- 
role del lodato W&r[-E,(’^n:Concludunt Cammlhtyquod 
jus Epifcoporum in beneficiorum collatione Jìt favora- 
bile ; utpote in Sacris Canonibus fundatum , ipftque 
quodammodo minijlerio Epif copali connaturale y con- 
genitum. ^uarOyqui Epijcopum a Beneficiorum colla^ 
rione excluaerCy ejufque collationem reftringere praten- 
dify titulum probare deber i alias IN DUBJO pi^o Epi-- 
fcopo judicandum (i). 

VI. Non v’ ha dubbio adunque nella odierna difcipll- 
na della Chiefa , che ad altri che al Vefcovo fpetur 
pofià la collazione de’ Beneficj ; anzi in una tal ma- 
teria non meno i Vefcovi , che gli altri qualunque 

elli 

t 

a 



(XIV) 

elTi fieno, cui appartenga un tal dntto di collazione 
per qual fi fìa titolo, vengono generalmente chiama* 
ti cioè adire che tutti cofioro dir fi poflbno 
Collatori fm^ feu ordinario^ e non per fpeciale 
altrui delegazione. /» mafcria titUationis Benefciorumy 
nomine Ordinarti , non tantum venh Epifcopus ; fed 
etiam quivh aiti , quiéut qmcumque titnio «mtpetit 
Jus coiìatienis nomine proprio^ qtto dici queant Colla- 
tores jure fuo^feu ordinario^ Ò* non e» alkujus fp9- 
deli dekgatione prò b ac illave vice (i). Per Toppo* 
fto però anche è certiflimo,che firaili Ordinar) Col- 
latori inferiori al Vefcovo, per averli per tali quali 
fi pretendono, dimofirar debbano il titolo-, perchè 
altrimenti nel dubbio la collazione Tempre appartie- 
ne al Vefcovo , giaccltè fecondo T unanime confenfo 
de’Canonilli, che ne han formata una regola rappor- 
tata fra gli altri dal Cardinal de Luca ( 2 ) ed è la 
Tegnente .* Juris communis difpofttione , primevoqut 
Ecclejia ufu attentiti omnia Beneficia quandocumque 
ty quomodocumque vacanria ad Epif copi ^ feu Ordina- 
rti Loci collationem /peHant, Anzi il Vefcovo, al dir 
dell’ iftelTo Porporato , ha generalmente T intenzione 
fondata nella provifia de’ Benehc) efiftenti nella Tua 
Dtocefi : poiché nell’ ifiefib luc^o (j) doro di aver 
notati molti cali particolari , per mezzo de’ quali il 
dritto di coilaziooe è fiato ridotto ad inferiori Col- 

lato- 


(i) Van-Efp, loc. eie. n. i. 

(a) Tom. I. in Somma Benefichr, ^ n, 6. 6? 
ta Relat, Cur. Di/, p. fub num. 12* 

( 3 ) Elum. ló. 
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( XV ) 

Jatori y foggìugne : His auten ctiftl^us p/rrtìcul.rrìùus 
cejfantibus , generdtter fu>tda:rt tji OrJi'i.jrii hiren‘i’> 
in provifione Beneficiornm in ejus Dìceceft y njel ferri- 
fotta enilUnt'tur» ; rtift ex Apofìolira concejfione > 
immemoriali corrfuetuàìrie y vel pr-a fcripfione y alteri ht- 
’feriori Prrelxto ,i/ìtiJ jus im atifuiètis Beneficih ^xfi> 
tum fitr 

VII. Dal fin qu'i detto rimane ad evidenza dimofirato^ 
che la collazione de’Bìneficj naturai n;:nce fpetti al 
Vefcovo ìa tutta U Dicxefi y clas il dritto di lui fi a 
favyrab'de 'nella collazione de’ B^nefic; , e che nella 
provifta di e(Ti vi ahhia l’ intenzione fondata , e che 
altri finalmente eflèr non poflà Collatore ordinarioy 
fe non dimofiri chiaramente il ' tìtolo, in vigor del 
4|uale gli fia (lato conceduto un tal dritto; altrimen- 
ti nel dubbio giudicar fi dee a favore del Vefcovo. 
PofH tali incontrallabili principi, che hanno il lor 
fodo e (labile fondamento ne’ Sacri Canoni della 
Chiefa, e co’ quali regolar fi debbono tali controver- 
iie, palliamo ora ad elàminare il punto della prefeti» 
te controverfia nel fisguente Capitolo. 



( XVI ) 

CAP. IL 

Si fa vedere , che cejfate le Regole della 
^Cancellaria Romana , le Collazioni de* 
Canonicati della infìgne Collegiata di S, 
Maria a Cajìello > che accadono nelle 
* vacanze degli otto mefi y che prima fi 
dicean di Roma ^ficcome è quella di cui 
fi tratta^ /pettino naturalmente al Vefcol 
vo di Lettere ; e che 1* Arciprete dell* 
anzidetta Collegiata non pojfa efercitare 
altro diritto , Je non fe quello , che gli 
fu fpecificatamente accordato. 

I. X A ÌDfigne Collegiata di S. Maria a Cartello fi- 

Jj g tuata entro il recinto della Citta di Gragna- 

no, eh’ è comprefa nella Vefeovile Diocefi della vi- 
cinifllma Citik di Lettere, altro ella non fu fin all’ 
anno 1731. fe non fé una femplice ChiefaParrochia* 
le. Avea il fuo Clero, e l’Arciprete, il quale nera 
il Curato . Era cortui in gravi e lunghe liti co’ 
Vefeovi di Lettere fuoi Superiori , per la collazione 
de’ Beneficj , che vacavano nel dirtretto e Città di 
Gragnano, dalle quali coll’ andar del tempo nacque- 
ro eziandio delle concordie, una nell’anno 1485. fot- 
to Innocenzo Vili, e l’altra nel 1538. per cui l’Ar- 
eiprete tentò appropriarft tal dritto di collazione fed 
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( XVII ) 

rtiuElanttbus Eptfcopis Litterenfibus bujufìmdì abfur- 
dum tolerare. In fatti fi vede poi, che i Vefcovi di 
Lettere dall’anno i 6 jy, conferivano effi tali Benefi- 
ci ; e che nell’ anno i 58 d. efl'endofi giudizialmente 
contefo, Epifcopus Litterenfts manutentionem in pof~ 
fejftone confcrendi in Beneficiis reportavit (i). 

II. Di tali fatti fìamo afiicurati dalla Bolla di Papa 
Clemente XII. data fiiora dal medefimoiiiontefice per 
la conferma della erezione di detta Chiefa Parrocchia- 
le in Collegiata infigne de’ io. Aprile 1739. Quefta 
Bolla iftelfa efibita dal Paroco D. Antonio Fedele ci 
fji fapere , che dopo che per lunghilTimo tempo fi 
mantennero i Vefcovi di Lettere nella collazione di 
detti Benefici , a’ 14. Febbraio finalmente dell’- anno 
1721. informando il folo Arciprete ne’ Tribunali di 
Roma ottenne di edere reintegrato nel dritto di con- 
ferire, ed a’ 30. Giugno dello fteffo anno fi difle fi- 
railmente Ilare in decifts (2) . Ma fa duopo qui av- 
vertire, che febbene quelli tali decreti non fodero 
flati efccutoriati nel Regno (3) , s’intrufe nondime- 
no queir Arciprete a conferire i benefici fidenti nel 
Dillretto e Città di Gragnano. 

JII. Edendofi intanto intrufo l’Arciprete, avvenne, che 
per la promozione dello Iledb Arciprete , il quale 
g:a allora D.Giulio de Turris , al Vefcovato di Ru- 

C . .vo; 


. fi) Fot, 6 . & a ter. 

\ (1) Bolla di Clemente XII. dell’ anno 1739* 

6 , ^ ter. 

( (3) Apparilce dalla f«le del. Cancelliere della Cti-. 
ria. del Cappellan Maggiore fol.^ 6 . 
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Vo ; il Clero • 1’ Univerfitk di Gragnano dimandò 
al Sommo Pontefice 1’ erezione di quella Parroc- 
chia! Chiefà di S. Maria a Caflello , che fornica fi 
ritrovava di abbondante rendita , in Collegiata infi- 
gne di tredici Canonici ed un Arciprete fimilmence 
Canonico , ed unica Dignitk della medefima . A tal 
effetto precedenti favorevoli relazioni , e commen- 
datizie di Monfignor Cafielli Vefcovo di Lettere , 
fe ne fpedi la Bolla da Clemente XII. a* 27 . Luglio 
J 731 . e ne fu data la comniefla per 1 ’ efecuzione al 
Vicario deirifteffb Vefcovo di Lettere. 

IV. In dette Bolle di erezione oltre all’ effere fiato di- 
chiarato dal Papa che 1’ Arciprete ed i Canonici^ 
cioè la nuova Collegiata erigenda erano Torto la 
giuridizione del Vefcovo di Lettere , venne efpreflà- 
mence dichiarato alcres'i, che la potefik di conferire i- 
Canonicati del4 detta Collegiata, che vacheranno in 
menfibus Ordinarli y (fT cejf antibus refervathnibus , Ó*- 
affeSìionibus -/^po/?o/if/r,appartenga ad efsollluftrilfimo 
Monfignor Vefcovo e Tuoi fuccefsori.Ecco le parole della 
"B À\d: Et tam dì&a Parocèialis Ecclefta San^a Marìg a 
Cafìelloyfeu Caflro nuncupata quam Archipresbyter 
Canonici bujufmodiySUBSINT fURISDICTlONI 
ORDINARII ... nec non quatuordecim Canonicatuunt' 
(y totidem Prabendarum y ut infra eri^endorum & e-' 
rigendarum bujufmodi ^JOVIS MODO prò tempore 
vacaturorunt (y vacaturarum , qui Ó* quje refervatio- 
nibus '^y affedionibus Apofhlicit femper • fubjnceant y 
PIENA LIBERA ET OMNI MODA COLLATIO, 
PROVlSIOy ET ^UjEPIS ALIA DISPOSITIO 
in menftbus Ordinariis tantum y (y ceJf antibus referva^ 
tknibus (y affedknibus Apo/lolkis prt^atis , AD prò. 

wjir- 
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tempore exiflentem BPISCOPUM LITTERENSEM 
.... SEMPER ET PERPETUO SPECT^RE 
ET PERTJNERE DEBEAT Pruden ti flì ma men- 
te , ed a norma de' Sacri Canoni : perciocché ripu- 
tando efli il Velcovo , ordinario Collatore di tutti 
i Benefìci della fua Diocefì , fìnchè non fia provato 
che la collazione altrùi appartenga; per quello titolo 
(blo, fe vengano eretti Benefìci nella Tua Diocefì, o 
Dignità, nè dairifìeffa erezione provar fì pofla , che 
la collazione di quelli o la prefentazione fìa fpccial- 
menre ad altri deferita , una tal collazione fpetterk 
al Vefeovo : Si ergo nova Dignitas y aut Bcneficium 
erigatur , ncque ex ipfa erezione , aut aliunde probe~ 
tur illius collationem , aut prafentat tonerà alicui ejje 
SPECI ALITER delatamy ipfa COLL AT IO AD I- 
RSUM EPISCOPO M SPECTABIT ; HOC SOLO 
TITOLO y ^OD OMNIOM BENEFICIOROM 
SO£ DIOECESIS SIT ORDINARÌOS COLLA- 
TORyquoufque probetuty collationem ad alium fpeUa- 
re {\), 

y. siccome però il Pontefice in una tal Bolla di ere- 
zione dichiarò, giuda la dottrina delle Sagre Regole 
della Chiefa^il dritto nativo del Vedovo di Lettere 
^ i nuovi Canonicati da eregerfì nella futura Col- 
legiata ;cos\ dall’altra parte defìderò e volle falvi ed 
àllefi i dritti e privilegi , che fin allora competeanq 
all’Arciprete ed alla Menfa Vedovile di Lettere. E 
perchè, fìccome abbiam veduto di {opra , continue 

Q.% erano 
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erano ftate le liti tra 1 Vefcovo e T Arciprete per 
la collazione de’ Benefici del diftretto e Cittk di Gha- 
gnano , nel quafi p(^fleflb di qual collazione 1’ Arci- 
prete già abufivamente fi ritrovava in vigor degli 
efpifcati decreti', fenza intefa deVefcovi,e fenza l’in- 
difpenfabile Regio EMequatur\ perciò il Sommo Pon- 
tefice , anelando eziandio che in tal occafione delia 
erezione della nuova Collegiata , fi mettefse fine a’ 
difturbi , che prevedea delle liti , che fi potean 
Tempre in avvenire rinnovare ,perfuafe nella Bolla la 
facoltà di concordarli tra loro, con le feguend paro- 
le ; Sulvìs illafts remanentìbui juribus , ac privile- 
giis /upradiSis prxfapo Archìpreibyt^o bue ufquecom- 
peteutibus nec nvt Menfx Epifcopali Litteranenf. cum 
fncultate tamen Ó* potefìate illa intcr prafatum Ar- 
' cbipnsbyterutn^ ac prò tempore exiflentem Epifeopum 
Litterenfem prafatum concordaadi. 

IV. Si dovea però venire alla infinuata Concordia tra 
il Vefcovo di Lettere , e 1’ Arciprete della nuova 
Collegiata. Il Vefcovo pretefe clu fi dovefle fuppri- 
mere la facoltà dell’Arciprete di conferire i Benefici, 

E erchè erigendofi in Collegiata l’ Arctpretura, cam- 
iava il primiero fiato , non ofianti le riferbe per 
r uu e per 1’ altra parte, efprefie nella Bolla di 
erezione: ma per togliere le difeordie, e per amor 
della quiete e del maggior culto Divino, defiderando 
F Arciprete ed i Canonici nuovamente eletti nella 
detta Collegiata , Sindaco ed Eletti della Città di 
Gragnaoo terminare le difeordie, e differenze, e quie- 
tamente vivere, com’era di dovere con tutto offequio 
verfo il lor Pafiore, Vefcovo di Lettere, fi conten- 
tò egli il Vefcovo di Lettere finalmente- di venire 

; • , t - .alta 
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alla inculcata Concoi^ra con qualche detrimento, o - 
fu redrizione del proprio nativo Vefcovil diritto. 

V. Nell’ anno adunque 1732. a 17. Marzo fi ftipulà 
folenne iftramento di tranfazione , e concordia tra 
il Vefcovo di Lettere, ed i Cartonici del fuo Capitola 
Cattedrale da una 'parte, e 1 ’ Arciprete D.Nicola de 
Angdis', i nuovi Canonici della Collegiata , ed i’ 
Sindaco , ed Eletti della Cittk di Gragnano dall’ aU 
tra parte. In tal iftrumento tutti quelli cederono al 
Vefcovo prefente ed accettante per fé e fuoi fucccf- 
fori Vd’cjyi di Lettere il fus, e privilegio di confe- 
rire tutt’ i Benefici fempHci c Curati eretti, e che 
in avvenire fi erigeflero tanto di collazione libera , 
quanto de jure patronatws , fillenti in qualfi voglia 
Chiefa nel lenimento e diftretto della Cittk di Gra- 
gnano, eccettuati gli efillentt dentro, (y fub feih 
della Chiefa Arci pretale, con trasferirne la rifpottiva 
collazione ed iflitirzione ad elfo Vefcovo. Si enunciano 
partitamente tali Beneficj femplici fillenti dentro la 
Chiefa, eh’ enarro in tutto nel numero di feij e di 
quefli ftì ne riferba ( Arciprete la collazione , conte 
Vicario generale perpetuo , feu nato ad bunc aBum 
del Vefcovo : in guifa che vacando detti fei Benefi- 
ej , nelC ifìituzione e nelle Bolle ft dovejfe apporre 
prima il titolo di Monftgnor Vefcovo di Lettere , 
e poi il titolo di ejfo Arciprete come Vicario gene- 
rale , e che in fine fi dovejfe fottoferivere lo Beffo 
Arciprete così-. N. N. Archipresbyter Graniani ac Vi- 
carius generalis natus perpetuus Epifeopi LiBerenfis ad 
bunc adum tantum-^ e fi conviene di più che il det- 
to atto di collazione ed iftiruzione ftendere fi dovef- 
fe dal Cancelliere^ o Scrivano delU Curia VefcovUe 
di Lettere» YL 
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VI. Il Vefcovo, Dignità, e Canonici di Lettere in ri- 
compenfa , e per amore verfo detta nuova Collegiata 
da ejfo Vefcovo eretta^ cedono e rinunciano all’ Arci- * 
prete di Gragnano la collazione ed ijlituzione di tue» 

$i li fuddetti tredici Canonicati eretti ^ e fe forft al- 
tri fe n' erigejfero in futurum di libera collazione y 
vel de jure patronatus in diBa Collegiata^ 
caranno in perpetuum Ù* in futurum in ejfa Chiefa 
Collegiata Arcipretale in tutti quelli mefty che appar- 
tengono ad effo lllufìrijpmo Monftgnor Vefcovo e fuoi 
fucceffori anche in tempo di Sede vacante y ancorché 
dalla Santa Sede ft difpenfafJeyC fe ne impetraffe t al- 
ternativa di conferire li detti Canonicati di detta Col- 
legiata un mefe siy ed un altro noy la medeftma col- 
lazione fpetta e debba fpettare ad elfo Signor Arci- 
prete e fuoi fucceffori ; in modo tale che da oggi 
avanti (D" in futurum la collazione di detti Canonica- 
ti in menfibus Ordinarti , fpetta ad efjo Signor Arci- 
prete e fuoi fucceffori affolutamente Ó* privative quo- 
ad alios.Sì convenne in oltre, che come per la col- 
lazione di detti Canonicati ne’ meli, e tempo fpectanci 
airOrdinarioyfì avrebbero dovuti fare gli atti necellàrj; 
fiflabill che quelli far li doveflero nella Curia Vefcovile 
di Lettere , con doverli poi nella Bolla efprimere il 
, titolo del Velcovo al di ibpra; con che però il giu- 
ramento e profe(fione di fede da farft coti dalli detti 
Canonici \ come dalli detti Beneficiati far ft doveffe 
nelle mani del Vefcovo y ed in tempo di Sede vacao- 
'te nelle mani del Vicario Capitolare. Sì convenne 
parimente che la provilb di detti Canonicati fi do* 
vefle far fempre in perfooa de’ Cittadini di Gragna* 
fio fecondo fi .conteneva, e llava eipreflato nella fiol- 
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h di erezióne , ed in perfona de’ medefimi ne do- 
velTe far il Vefcovo /’ attefìato^ e far fortire la col-' 
lazione. Finalmente (ì convenne ancora che su tal> 
iftrumento fìdovelTe impetrare a fpefe comani Taffen- 
fo ApoHolico, nel cafo bifognaffe. 

VII. Prima di far le debite rifleffioni su la fin quV 
rapportata folenne concordia fa duopo (àperd , come 
su la medefìma a tenor del convenuto y fì ottenne 
r afiènfo ApodolicO) e ne fu fpedita la Bolla dallo ' 
iftelTo Pontefice Clemente XII. a 20. Aprile ,1739. 
con cffere (lato in efia riail'unto l’ ifirumento della 
defcritta concordia , e su la medefinia fu impartito 
il Regio exequatur a 21. Maggio 1739- Ecco 
le parole della tranfazione « che ivi- fi leggono : 

Ef wrfa vice in gratiam di£ìa novse ere ({ioni s Colle- 
giata y-(y oh amorem yC/uem erga eam y ejttfqtte Archi- 
presbyterum gerere profejfus fuit Epifcoput rune exi- 
ftensy cejjit etiam Ò* concejjit dido Arebipresbytero , 
uti Vicario generali natOy& faBo ad bunc adum fan-- 
tumy facili t arem etiam yCT Jus confcrendi didos tre f de- 
cim Canonicatus noviter eredosy Ó’ alias quofeumque y 
qui in pofierum erigi contigijjet y etiamque fi de jure 
patronatus effent , in dida Collegiata Ecclefta S, Ma- 
rta ad Caftrum , IN OMNIBUS TAMEN ILLIS 
MENSIBUSy lN ^JIBUS COLLATIOy ET PRO-^ 
VISIO ad Epifeopum {pedate porutjfet , ETIAMSI 
PREROGATIVA ALTERNATIVE cum S. Sede - 
frueretur , tanquam Ordinarius Collator ; ea femper 
condi tiene adjedayUt quotiefeumque collationesy 0* 
ft'ttutiones fieri contingerent y ada fcribi deberent aC an- 
cellario , vel Adorum Magifiro Curia Epifcopalisy Ó* 
foie fnbfcripth fieret ab Arebipresbytero y tanquam Vi- ~ • 
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e^-io generai nato , feu faclo ad bitnc aRum tantum 
modo , forma fuperius enpreffis ; fuerunt infuper 
alis nonnulla in dìRa concordia adjeRa conditiones , 
feu modi , quarum prima eft quod Canonìcatus pradiRi 
tam ereRi , quam erigendi , Ò* quorum provifio , Ó* 
collatìo , etft fieret a S, Sede , femper conferri debuif- ' 

fent civibus Oppidi Graniani fecundo quod 

conventioy (D" concordia pradsRa cenfeatur omni futuro 
tempore de beneficiit tam -fimpUcibus , quam curatis 

ereRiSf Ó* erigendis terrio quod quatenus fu- 

per pramijjis fit opus Apoftolicum ajjenfum impetrare 
id fieri àeberet communibus fumptibus O’f. (i) 

Vili. Ma comechè la divifata concordia non potè avere 
il debito effetto per la morte delVefcovo Caftelli, av- 
venne, che il Vefeovo Giannini Succeffore neld'121. 
Settembre 1734.^6 chiefe la conferma al Papa. L’af- 
fare fu rimeffo alla Congregazione del Concilio ; ed 
allora fu che l’ Arciprète, ed i nuovi Canonici ricor- 
fero alla fteffa Congregazione , ed afferendo che la 
concordia foffe fiata eftorta per vim & metum^ pre- 
tefero foltanto*,che nella provifla de’fei benefizi fem- 
pjici fiflenti fub teRo della Chiefa Collegiata non fi 
doveffe efprimere la qualità di Vicario nato ad bunc 
aRum tantum^ ma che tali provifte fi doveffero fare dall’ 

• Arciprete fanquam Ordinario Collatore. Nella Bolla chia- 
ramente fi rapporta quello fatto colle feguenti paro- 
le : ^uoniam autem per fuperoentum obitum tunc etiam 
eKiftentis Epifeopi Litteren. diRa concordia nofìro , 
hujus S.Sedis affenfu muniti minime potuit , bine fub 

die 


(i) Fol. 8 . a ter, ad fol.p. Ù* a ter. 
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die 21. Settermbrìs 1734. Augufììmn r.pìfcopu% prs- 
didus prò illius adprobatione ^ Ó* confirmi^tione fuppli- 
ces ad nos preces porrexir , quas nos ad infrafrriptam 
Congregationem Cardinalium prò voto remtftmui , dt- 
Baque Congregatio votum dileSli Filii noftrt S. R. E, 
Caràinalis Portiti nuncupati exquirere curavit ; fed 
‘ preitendem Arcbipresbyter y Ó* Canonici pr<edt(ii quod 
concordia bujufmodi per vim , Ó* meeum exrorta fuif- 
fet yideo Congregationi Cardinalium prafata fupplicem 
ab ipfis fubfcriptum libellum porrexerunt , per quem 
pe/ierunt aboleri claufulam ili am , quod in provi ftoni- 
bus fupradidorum SEX BENEFICIORUM fub eo- 
dem te£lo diSiit Collegiata Ecclefta S. Maria ad Ca- 
ttrum exifientiumy non debuijfet exprimi ^UALITAS 
VICARI! NATI AD HUNC ACTUM TANTUMy 
fed in collationibus ab Arcbiprabytero faciendis , fieri 
debuijfent ab ipfo tanquam Ordinario Collatore [i]. 

IX. Monfignor Giannini fi mofirò condifcendente a TegnO) 
che fenza parteciparlo al Capitolo ‘della Cattedrale , 
non folo accordò all’ Arciprete quant!h pretefe nella 
provifia de’ fei femplici benefizj , ma anche 1’ efiefe 
ne’ Canonicati eh’ erano per vacare in menfìbus Ordì- 
narii ; con la femplice precauzione , che i Provici 
doveffero avere l’atteftazione del Vefeovo, di cui fir 
fe ne dovefie efprefsa menzione nelle Bolle . £d in 
oltre aggiunfe , che non efsendo Dottore 1’ Arciprete 
potefie delìinare un’Afsefsore Ecclefiafiico , e che co- 
quelli, come l’Attuario, e lo (lefso Arciprete do* 
vefsero rimanere fiotto la giurildizione ordinaria del 
Veficovo in grado di appello , e che in mancanza 
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deir Arciprete , potefse le ftefse facoltà efercitare il 
Decano , o fia il più antico Canonico della Collegia- 
ta y foggi ugnendofi in fine , che dovcfse reftar ferma 
la Concordia del di 17. Marzo 1732. in tutto il re- 
fto . Eccone le parole : iibentijfime 4Ìi6ìas Au- 

gufìinm Lpifcopus ad removeitdas iitts y (!T ut feaut- 
retur pacifica obfervamia ccterorum comentarum in di- 
Eia concordia y admifit y Ù* acceptavit fcUtcet cfuoà col- 
lationes dìRorum SEX bene jiciorum eaifìentium fub teBo 
ipfius Collegiata Eccleftay O* omnium aliorum fub eo- 
dem fedo erigendorum jus ea conferenti pieno jurc 
fpedarety (J pertineret di(ìo Arebipresb/tero , efufque 
Suctejforibus prò tempore privative quoad ^Eptfeopum 
Litteren. , qui non pojfit fe iugerere in caufts coUth 
tionum diQorum heneficiorum , nifi in grada appdln- 
tionis tantum . . ^ , CT quod pariter cdlatioy Ó" prò- 
vifito Canonicatuum eredorum in dida Collegiata Et- 
ti e fia y aliorumque in Jpofterum erigendorum y etiamfi ef- 
fent bebdomadarii , Jpedet pertineat dido Archi- 
preshyteroy ejufque Succefforibus prò tempore pieno fa- 
re IN MENSJBUS TAMEN NON RESERVATISy 
ET IN S^JBUS PROnSIO , ET COLLATiO 
EPISCOPO LITTEREN. EJUS^E SUCCESSO- 
RIBUS SPECTARET y ET PERTINERET y tm- 
quam ip forum Ordinario Collatori; dunomodo tamen de 
illis provideadi iabeane atteftatmnem Epifeepi y ^ de 
dida attejìatione ertpreffe. fieri debeat rueaeio in BuBit 
feu litteris provi fionum didorum heneficiorum y es- 
nonicatuwny, adaque y 0 Bulle ejufemodi\ provi fionum 
fubfcribi debeant ab Archiprmbftero pru tempore ytoé- 
quam Ordinario Collatore , abfque eo quod amplius fe 
fubfcribere o e n e a t ur Vkarim gemralis ioatm y-^ per - ■ 
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petuus. Et quatenm etiam Arcbìpresbyter prò tempore 
non ejjet DoSoty quod ipfe pojjit ex fe affumere Do~ 
biorem Ecclefiafiicum (ibi magh bene ’o\fum\ effeffor 
xutem aJfunKndxSy AHxarìuSy Ó* ipfemet Arcb'tpresby- 
ter femper remanexnt , & remanere deheant fub jnrif- 
diSione ordinaria Epi/copi prò tempore in gradu ap- 
pellationis , Ó* ulterius in deficientiam Arcbipresbyteri 
prò tempore eafdem facultates babeat , Ó* \babere </«• 
beaty ac fubrogatxs intelligatur Decanxs , feu Canonia 

CMS antiquior ejufdem Collegiata Ecclefia ^ 

firma, ia reliquie remanente prxdibia Concordia die 17. 
Martii 1732. [l]. 

X.EiTendo io tale (lato le cofe,fa duopo por mente, che 
Ja concordia fatta prima dal Vefcovo Caflellì coll’ 
intervento del Capitolo della Cattedrale, fu poi mo> 
derata dal folo Vefcovo fuccelTore Giannini in pre- 
giudizio dell’ autorità ordinaria della Cattedra di Let- 
tere: e ciò non o(lante,non folo nella prima legitti- 
ma , e folenoe concordia , ma anche nella modera- 
zione £ttta dal folo Vefcovo fucceifore , altro dritto 
collativò non fu ceduto e rinunziato all’ Arciprete 
della Collegiata di Gragnano , che quel folo limita- 
to ne’ quattro meli dell’ Ordinario , o ne’fei meh nel 
safo della prerogativa dell’ alternativa : e queda con- 
seffione, ficcome nella follenne concordia colle fo- 
praccennate precauzioni efpodevi , era compenfativa 
della pretefa collazione de’Benehcj abuTivamente efer- 
citata dall’ Arciprete dal 1721. fino al 1731. ’, cosà 
colla modificazione fattane dal Vefcovo Giannini 
fenza il confenfo del Capitolo delta Cattedrale , di- 

D 2 ven- 
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venne una eforbitantc alienazione de* dritti della Cat- 
tedra Vefeovile . E pure cosi nell’ un cafo , come 
ncir altro non potr'a mai arrogarfi quell' Arciprete 
fenza un afsurdo il dritto collativo • de’ Canonicati , 
che vacano in que’ raefi , che prima fi dicean di Ro- 
ma, SI perchè il concedente, qual è il Vefcovo,non 
gliele accordò , e perciò non ha titolo , nè quel ti- 
tolo fpecifìco, che agli inferiori Collatori è richiedo 
da’ Canoni ; s"! perchè efprefsamente fu limitata la 
concelfione ne’ foli quattro mefi dell’Ordinario, e nell’ 
alternativa in cafo che 1’ ottenefse ; e s'i anche per- 
chè nelle tranfazioni compenfative non può aver mai 
luogo la eftenfiva interpretazione di un cafo ali’ al- 
tro, maggiormente ove apparifea efservi intervenuta, 
come nel cafo nodru intervenne, con tra la forma di 
una follenne concordia una modificazione fatta dal 
folo Vefeovo fenza il fuo Capitolo, in pregiudizio 
della eterna autoriiH Vefeovile. 

XI. Prima di paffar oltre faduopo cfporre quelche inter- 
venne dopo la Bolla di Clemente XII. del 17 39* 
L’ Arciprete D. Nicola de Angelis avendo rinunciato 
r Arcipretura a D. Giulio de Angelis fuo nipote : 
quefU moffo dallo fpirito di novità, (ì avvisò di non 
effer egli tenuto ad efeguire la concordia colle Bolle 
Pontificie; ficchè s’ inoltrò egli ad affiggere un editto 
derogatorio, onde furfeuna lite in Roma tra elfo lui, 
e ’l Promotor Fifcale della Curia Vefeovile di Let- 
tere, e furono proporti i feguenti dubbj , cioè ; Pri- 
mum an tranfaBio tmtn anno 1734. , Ó* Beneplacito 
>^poftoHco munita fubftineretur . Secundum^ an edidum 
publicarum per Arebipreibyterum pradidum ejfet cir- 
cumjcribendum , feu potius in qua parte fubfiinerì de- 
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ber et ili cafu (y'e. Tertium, an Cf fuimoJo tjfet pro~ 
cedendum in collationibus Beneficiorum in cafu &c. 
E nel d\ 25» Settembre dell’anno 1741. dalla Sagra 
Congregazione del Concilio fu rifoluto , previa cir- 
cumfcriptione edidi jircbipresbyteri fcrvandam effe 
tranfadionem anni 1734. Non piacque all’ anzidetto 
Arciprete quella rifoluzionc della Sagra Congregazio- 
ne, ficchè di nuovo pretcfe di non doverli reputare 
valida la connata concordia per altre efcogitace ra- 
gioni che propofe , ed infiftè per la decifione della 
caufa. Ma fi difle in decifts^^y amplius non proponi. 
Ricorfe per la nuova udienza, e gli fu referitto ni- 
ha de nova audientia . Finalmente fattane una nuo- 
va illanza al Papa Benedetto XIV. gli fu rifpodo 
ledum , Ù* acquiefeat. Sicché nel di 23. Aprile dell’ 
anno 1744. quello Sommo Pontefice con un Breve 
approvò, e confermò gli enunciati decreti della S.Gon- 
gregazione del Concilio, a cui fu impartito il Regio 
exequatur nel di 17. Giugno del 1747* 

XII. Ma ciò non ollante con gran meraviglia fi vede 
oggi, che lo ftelTo Arciprete de Angelis non conten- 
to di godere quel dritto, o fia privilegio di Collatore 
ordinario per quattro meli dell’anno su i Canonicati di 
S. Maria a Callello, ceduto a lui dal Vefeovo di 
Lettere con tante precauzioni di publiche concordie, 
di afsenfi Apollolici , e di Regj exequatur ; abbia 
pretefo dillruggere la collazione di un Canonicato fatta 
dal Vefeovo fuor di tal fuo tempo, fenza la menoma 
offefa di fue ragioni, eh’ egli per altro titolo di moftrar 
non può,fe non che con quello della tranfazione dell’ 
anno 1732. Ed inoltre vuole eltendere la tranfa- 
zione ifielTa a fuo capriccio, con pretenderli in virth 

D 3 della 
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della me^cfi ma Collàtore ordinario fenza limitazione 
alcuna;e cerca eftendere quella tran fazione, che oltre al 
doverfi reftrignere con la interpretazione, per efser 
ella del genere de’ contratri (i), dee dip'più nel ca- 
fo prefente ricevere la pii» flretta interpetrazione 
■ del Mondo, trattandoli di efsere centra i più fagro- 
fanti Canoni della Chiefa, per cui, ancorché fi fof- 
fe in qualche dubbio, Tempre giudicar fi dee a fa- 
vore del Vefeovo , fecondo il fenfo comune , e la 
dottrina de’ Canonici di fopra rapportata. 

XIII. Oltreché quella talfacolt^i di far le provifte come 

Ordinario Collatore, cedutagli dal folo fuccelTore Vefeo- 
vo Giannini fenza il chieito confenfo del Capitolo 
.della Cattedrale , e cedutagli limitatamente per li 
meli non rifervati , non folo non potrk mai eden- 
derfi alle vacanze de’ meli rifervati, ma ancor- 

ché potefle elTer comprenfiva,corae non è per efpref- 
fa convenzione , de’ fuddetti mefi rifervati , non potea 
mai obbligare i fucceifori Vefeovi , e molto meno 
nelle prefenti circodanze, in cui le cofe debbono ri- 
metrerfi nell’antica difciplina, e redituirli fecondo la 
mente del Sovrano a’ Vefeovi il lor dritto nativo , 
malTimamente ove apparifea, che fenza confenfo del 
Capitolo abbia il folo Vefeovo ceduto un dritto , di 
cui egli non ne ha che 1’ efercizio foltanto , per ef- 
fere lo fleifo dritto nativo perpetuamente inerente 
alla Cattedra Velcovile. 

XIV. Ma fi rifletta un poco alle parole della Concordia. 
Quella fu fatta in termini precifi . Non fi dilTe nel- 
la 


(i) JL ji. £>, Obi, (y ad. 
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la medefiraa : il Vefcwo di Lettere cede il fue mtu- 
tale jus di collazione ^ o almeno cede ogni fuo jus di 
collazione fenza alcuna riferva all' Arciprete di S.Ma- 
ria a Caftello ; ma precUamente fi dilfe che fi cede* 
va e rinunciava la Collazione ed iflituzione de Cano- 
nicati .... che- vacaranno in perpetuum Ó* in 
futurum in tutti (fucili me fi che appartengono 

al Vefeovo e fuoi Succefifori anche in tempo di Sede 
Vacante ^ancorché dalla Santa Sede fi difpenfajfe e fe 
ne impetraffe I' alternativa . ... la anedefima Colla- 
zione fpetta e debba /pettate ad ejfo Arciprete e fuoi 
SufCeJ/ori / in modo tale che da oggi avanti Ó* in 
futurum la Collazione di detti Canonicati in menfibus 
Or dinarii fpetta ad effo Signor Arciprete^ e fuoi Suc- 
cejfori . Si parlò adunque de’ foli quattro meli dell’ 
anno, che per le riferve allora di Roma non fimpli- 
ci Jure ordinario ( ficcome competono le collazioni 
de’ quattro meli all’Arciprete di Gragnano , che ri- 
conofee dalla celTione fattagliene dal Vefeovo di Let- 
tere, 0 come fi arrogò di conferire il Papa coll’abu- 
fiva qualità di Ordinario degli Ordinar) in vigor 
delle Regole della Cancellarla, che non han più luo- 
go) ma naturali jure ^ O* jure naturali ordinario ap- 
partenevano al Vefeovo concedente , e farebbero ap- 
partenute a fuoi SuccelTori, con le altre promefle di 
efienfione ivi efprefle (otto le appofle condizioni , che 
poi non fi fono verificate, nè verificar più fi pofsono 
per lo Reai referitto de’ 17. Giugno 1705. da noi 
rapportato di fopra . 

XV.il Vefeovo di Lettere’, o fapeva, o non fapeva gli 
Aabilimenti de’Canoni, cioè > che i Vefeovi fieno quel- 
li , cui per dritto nativo fpettano le collazio- 
ni de’ Benefici quandocumque (Sf quomodocumque vi- 



( XXXII ) 

tent nelle loro Diocefi , e che le riferve del. 
la Cancellaria Romana erano non ;folo pre°iudìziaU 
a’ Vefcovi, detraevano alla Poterti Ordinaria , e li- 
mitavano abufivamente il jus comune, ma anche era- 
no vitalizie de Papi; per cui poteva un giorno farli 
il cafo di non aver luogo nel Regno . Se il fape- 
va , come fi dee prefumere ; pollo che avelTe vo- 
luto cedere ^ tutto il fuo dritto nelle Collazioni 
de Canonicati lenza riferva alcuna , 1’ avrebbe 
chiaramente efprelfo, e non fi farebbe contenuto nel- 
la precifione di deferì vere 1 mefi quattro die appar- 
tenevano a lui, ed a fuoi Succeffori , come in fatti 
appartennero finché le Regole della Cancellaria non 
finirono di aver luogo. Se poi per ipotefi noi fapeva, 
non potè aver mai intenzione di trasferire altrui 
quel dritto , che non credea di avere . 

XVI. Se adunque non fi previde il calo delfaboHzione 
delle Regole della Romana Cancellaria nel Regno, che 
prima in tempo della concordia avevano corfo , feb- 
bene illegitimamente, e per via di toleranza; ne fe- 
guita neceffariamente , che ficcome in sì fatti con- 
tratti in/pìciendum ftr quid aduni , quid tranfadum , 
così non fi poffa in verun modo far foggiacere l’au- 
toriik Vefeovile ad un pregiudizio, qual è quello di 
efteiiderfi una compenfativa conceffione fatta dal Ve- 
feovo a cafi fpecificamente non efpreffi , anzi efpref- 
famente efclufi per la limitazione de foli quattro, o 
fei mefi in cafo dell’alternativa. 

XVII. E’ poi regola nella ragion Canonica, che qualunque 
Collatore inferiore, per foftenerfi nelquaf? pofleffo di con- ' 
fetiVe, debba avere otitolo,o pofleffo. L’Arciprete della 
Collegiata di Gragnano non ha titolo , anzi il tito- 
lo. 
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lo, qual è la concordia autorizzata dal Papa, ed e(e- 
cutoriata nel Regno , gli refifte . Non ha pofsefso , 
perchè la prima vacanza accaduta de’ Canonicati ne’ 
mefi , che fi dicean di Roma , è quella appunto di 
cui oggi fi controverte . L’ Arciprete non può alle- 
gare per fe l’unico atto collativo , che ha efercitato 
nel conferire il Canonicato al Paroco D. Antonio 
Fedele nel d'i 24. Giugno dello fcorfo anno, s'I per- 
chè erafene fatta due giorni prima la provila dal 
Vefcovo di Lettere a prò del Sacerdote D. Pafquale 
Longobardo , si perchè quelli ne aveva prefo il pa- 
cifico pofsefso nel di 22. dello llefso mefe di Giu- 
gno , e si anche perchè tutto ciò fi fece precedente 
confenfo dell’ iftefso Arciprete , il quale fe poi ardi 
di farne egli la provilla due giorni dopo in difprez- 
20 dell’autorità Vefcovile^ ed efclufe il provillo con 
atti criminofi di violenza e di fpoglio , commife il 
piu efecrando attentato centra la tranquilliti publi- 
ca , proferitto fempre da tutte le leggi civili , e da 
tutte le Sagre Regole della Chiefa . 

XVIII. Ed ecco come un inferiore Collatore fenza titolo^ 
anzi colutolo a se contrario, vuol follenere come un 
atto legittimo pofsefiivo la provilla da lui fatta a prò del 
Paroco Fedele, dopo la giuridica, e canonica collazio- 
ne del Vefcovo, e dopo il pacifico pofsefso dato coi 
fuo confenlb al Sacerdote D. Pafquale Longobardo , 
fenza avvertire , che in tal guifa lotto agli occhi del 
Sovrano, e del fuo Magillrato verrebbe a menare in 
c ionfo con un pemiciosilfimo efempio un follennilfi- 
mo attentato , una fcandalosilfima violenza , ed un 
criminosilfimo fpt^lio . Ed è anche regola certa ed 
indubitata , che chiunque ofi abufare della &coltk 

con- 
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concedutagli, e ne oltrepalsi gli confini, con nfurpar 
quella del concedente con atti violenti, e criroino* 
si, non folo dee eiserne debiumente punito, ma gli 
si dee eziandio interdire per lo innanzi 1’ efercizio 
di tutto il reDo. 

CONCHIUSIONE. 

XIX. A Vendo efaminato , e fatto chiaramente ve* 
dere a lume di (agri Canonici principi , 
che La collazione de’ Benefici fpetti naturalmente al 
Vefcovo in tutu la Diocefi, e che altri elTer non 
pofià Collatore ordinario , (è non ne diraofiri il ti* 
tolo fpecifico : che celfiite le Regole della Cancel* 
laria Romana , le collazioni de’ Canonicati della in* 
figne Collegiata di S. Maria a Cafiello , che acca- 
dono nelle vacanze degli otto meli , che prima fi 
dicean di Roma , ficcome è quella di cui fi tratta , 
/pettino per nativo dritto, Ó* ji$rc naturali ordina^ 
rio al Velcovo di Lettere ; perciocché 1’ Arciprete 
deir anzidetta Collegiata altro dimoftrar non può, 
fe non di eifer egli ordinario Collatore nelle iole 
limitate vacanze degli alm quattro mefi dell’anno: 
fperiamo, che dopo la dimofirazione di tale' verità 
non redi più motivo di dubitare a’ favifiimi ed illu>> 
minati Signori Minifiri della Camera Reale , e che 
perciò riferir debbano al Re, che la proviila del Ca- 
nonicato di cui fi tratta, fatta dal Vefcovo di Letto* 
re in perfona del Sacerdote IX Pafi^uale Longobardo 
fia Canonica; che fieno degni di emenda tutti colo- 
|0) che hanno attentato contra il medefimo; e che 
la niun conto fofiener fi polla, nè fi debba la prete- 
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fa provlfla fatta dipoi dall’ Arciprete di detta Col- 
legiata a prò di D. Antonio Fedele attuai Paroco di 
S. Leone, il quale mofso dall’ ambizione di occupare 

10 Hallo dell’ abusivamente conferitogli Canonicato , 
non folo ardi di fatto abbandonare la propria Par- 
rocchia fenza intelligenza del fuo VefcovoOrdinario, 
ma eziandio ha avuto ancor egli l’ardimento di fcan- 
dalofamente intruderfì nel Canonicato , di veltirfi 
degli abiti Qmùnicali , di non curare la profelTione 
della fede, nè predare il giuramento nelle mani del 
Vefcovo di Lettere a tenore dello deffo idrumento 
di concordia; anzi dimentico del proprio dovere , e 
di elTer egli un Paroco , e per confeguenza uno de’ 
Minidri del Santuario , è dato pur egli fpettatore , 
e forfè anche il principale autore dello fcandalofo 
attentato commefso nel Coro , con turbarfi i divini 
TJffizj, allorché il Canonico D.Nicola de Angelis Fra- 
tello dell’ Arciprete nel dargli il pretefo pofsefso , 
con efecrabile temerità drappò lacerando nel Coro 

11 Rocchetto al Longobardo, provido da Chi ? dal 
proprio Padore, dal proprio Vefcovo, dal proprio Su- 
periore . Qual dovrk edere 1’ emenda a si fagrileghi 
attentati commedi dentro del Santuario/ 

Napoli il di 22. Giugno 177^. 


/ j 
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